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dubbio che un contributo possa an-
dare sprecato, che non riesca a rag-
giungere le popolazioni, e che co-
munque non sia rintracciabile, an-
dandosi a perdere nel grande calde-
rone di non meglio identificati e for-
se controproducenti aiuti ai paesi
poveri. Quali sono dunque i modi
migliori per contribuire, e quali ga-
ranzie abbiamo che i fondi stanziati
vadano effettivamente a segno? In-
nanzitutto, dopo anni di errori e pas-
si falsi, sono stati messi a punto siste-
mi che permettono da un lato la rin-
tracciabilità dei fondi e dall’altro un
loro uso più efficiente grazie al coor-
dinamento tra le agenzie presenti

sul campo. Un fondo internazionale
di questo tipo è il Fondo Centrale di
Emergenza (Cerf) delle Nazioni Uni-
te, che raccoglie contributi volonta-
ri di governi, aziende, Ong e privati
cittadini e li redistribuisce secondo
il bisogno e le competenze alla rete
di agenzie che opera nelle zone col-
pite, comprendente Onu, Croce Ros-
sa, e Ong internazionali.

Per il settore non governativo,
in Gran Bretagna opera da tempo il
Disaster Emergency Committee
(Dec) che riunisce 14 grandi Ong
impegnate nel settore umanitario e
consorziate per assicurare una mag-
giore efficienza e trasparenza nella
raccolta e l’uso dei fondi. Il sito di
Dec, che è un modello in termini di
accessibilità delle informazioni, ren-
de pubblici i dettagli delle operazio-
ni intraprese, comprese le spese e i
rapporti di valutazioni independen-
ti. Un altro gruppo di Ong che svol-
ge un lavoro interessante e innnova-
tivo e attualmente molto attivo nei
paesi del Corno, è quello riunito sot-
to la sigla Calp (Cash Learning Part-
nership). E’ ormai comunemente ac-
cettato, anche grazie agli spunti of-
ferti dall’analisi di Sen, che di nor-
ma, e date alcune condizioni di ba-
se, la distribuzione di aiuti finanzia-
ri in contesti di crisi è preferibile per
molti motivi a quella di cibo. Calp
ricerca, sviluppa e scambia buone
pratiche e informazioni sulla fattibi-
lità di interventi di questo tipo, con
l’obiettivo di assicurare dignità e
possibilità di scelta alle persone col-
pite attraverso la distribuzione di
moneta, che intanto stimola le eco-
nomie locali e i mercati. In queste
settimane le Ong consociate in Calp
presenti in Kenya e in Etiopia convo-
cano riunioni aperte a tutti gli inte-
ressati per monitorare i progressi
dei loro interventi e le situazioni dei
mercati locali, compresi quelli soma-
li. Anche il loro portale (in inglese)
è un esempio di trasparenza delle
operazioni e vale la pena visitarlo
per capire come almeno una parte

dell’universo umanitario stia propo-
nendo soluzioni inedite e imparan-
do dagli errori commessi in passato.

Infine, un ulteriore modo per assi-
curarsi che i soldi vengano spesi be-
ne è donare a organizzazioni inter-
nazionali che operano da tempo sul
territorio colpito. Tra le Ong più
grandi presenti in Somalia, il paese
dove la funzionalità delle operazio-
ni è più a rischio, si possono segnala-
re Islamic Relief, Action Contre la
Faim, Relief International e Oxfam
Novib. Naturalmente agire
nell’emergenza non basta, e altret-
tanto urgenti sono le misure di lun-
go respiro. In primo luogo occorre
migliorare la capacità di reagire ai

sistemi di preallerta metereologica,
che da mesi avevano previsto la sic-
cità che vediamo oggi, e mettere in
atto misure di mitigazione del cam-
bamento climatico, la cui responsa-
bilità ricade soprattutto sui paesi
grandi produttori di C02.

Anche la riduzione della povertà
deve essere un obiettivo prioritario:
in Kenya e in Etiopia sono in corso
da qualche anno programmi di assi-
stenza alle famiglie più povere che
influiscono sulla sicurezza alimenta-
re e con ogni probabilità stanno aiu-
tando molte famiglie ad affrontare
la crisi presente. Un flusso adeguato
e regolare di aiuti allo sviluppo da
parte dei paesi più ricchi contribui-
rebbe ad affrontare le cause struttu-
rali della vulnerabilità delle popola-
zioni di questi paesi. L’aumento de-

gli investimenti in un’agricoltura
sostenibile, dopo anni di tagli al
settore a livello nazionale e inter-
nazionale, sono un’altra meta au-
spicabile, che andrebbe persegui-
ta dai governi africani e assistita
dai paesi donatori e dagli organi-
smi internazionali. A queste si do-
vrebbero affiancare specifiche poli-
tiche di sviluppo per la pastorizia
che includano modifiche alle rego-
le del commercio nazionale e inter-
nazionale e della circolazione del-
le merci e delle persone tra i paesi
del Corno e limitrofi. Purtroppo
anche nel campo degli aiuti allo
sviluppo l’Italia si distingue per es-
sere al penultimo posto tra i paesi
Ocse, con un misero contributo
dello 0.16% del Pil. Infine, in So-
malia, dove la crisi è più acuta e
pervicace, sopratutto dopo l’undi-
ci settembre, l’occidente ha consi-
derato prioritari i propri obiettivi
di difesa contro un presunto
“terrorismo transnazionale”, ren-
dendosi parte in causa nel conflit-
to. Dovrebbe, al contrario, restitui-
re priorità alla sicurezza delle po-
polazioni somale, e sforzarsi di as-
sisterle a uscire da decenni di insi-
curezza a partire da quella che è la
realtà locale e riconoscendone la
complessità. Se lo spazio umanita-
rio in Somalia è oggi così ristretto,
è anche a causa dell’uso politico
che per anni è stato fatto degli aiu-
ti. Il contrasto tra l’alta intensità
della carestia in Somalia e la sua
presenza molto ridotta nel vicino
Somaliland, con analoghe condi-
zioni socio-economiche e ambien-
tali ma retto da un governo eletto
a suffragio universale, è un’indica-
zione dell’importanza dei fattori
politici nello sviluppo delle care-
stie. Gli appelli internazionali per
la raccolta di fondi vengono lancia-
ti sulla base del fabbisogno stima-
to, e per ora solo il 48% di questa
cifra è stato coperto. Prevenire le
carestie si può, ma per il momento
il soccorso è necessario, e forse un
dovere di tutti. ❖

A chi dare i propri soldi
Si può controllare
l’uso che la Ong fa
delle donazioni ricevute

Italia maglia nera
Siamo tra i pochi Paesi
che non ha versato
un centesimo in aiuti

Già 29mila
bambini
morti

A causa della carestia che imperversa nel Corno d'Africa sono morti 29mila bambini
e almeno 600mila sono a rischio: sono gli ultimi terribili dati diffusi dalla Banca Mondiale
«Unadellecosepiùtristièchequestasituazioneeraprevedibile»,haaffermatoinuncomu-
nicato Ruth Okowa, direttrice di Sos Villaggi dei Bambini in Kenya.
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